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INTRODUZIONE 



1. l colera è certissimamente epidemico , vale a dire esso 
trova la sua ragione in uno stalo particolare , non perma- 
nente, incomprensibile dell’ atmosfera ; ma esso non deve es- 
sere posto tra le affezioni contagioso derivanti da un mia- 
sma trasmissibile da un individuo ad un altro. 

Abbandonare la contrada ove regna l’epidemia è un mez- 
zo di salvezza che la prudenza non disapprova; ma quando 
si dovrà partire, si avrà premura di farlo al principio del- 
I’ epidemia, di portarsi ad una gran distanza, e di non tor- 
nare nel paese infetto se non qualche tempo dopo che non 
vi sarà stato più uu sol caso di colera. 

A quelli che restano per dovere o per necessità io dirò 
con piacere che le relazioni più intime con gli infermi non 
accrescono per nulla i pericoli, e che però si possono fare 
de’ sacrifizi a buon mercato, vale a dire assistere i propri pa- 
renti ed amici senza temer nulla nò per sè nè per i suoi, lina 
reclusione rigorosa renderebbe ridicolo l‘ egoismo che se ne 
facesse colpevole, senza offrire maggior garauzia alla propria 
conservazione. 

Quando si è veduto una sola volta un colerico , egli è 
impossibile di confondere il colera epidemico con alcun’al- 
tra malattia. 

* 
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I fenomeni principali che lo faranno massimamente ri- 
conoscere sono: vomiti cd evacuazioni alvine acquose, bian- 
castre , simili ad un’acqua di riso concentrata, e mescolata 
a Cocchi albuminosi; soppressione delle urine; tinta azzurro- 
gnola de’ tegumenti ; dimagrimento rapido; flaccidezza tutta 
particolare della pelle che è fredda; abbattimento del polso ; 
crampi dolorosi nelle membra; oppressione eccessiva; debo- 
lezza notabile con conservazione dell’ intelligenza ec. ec. 

Son tante le condizioni che possono influire sulla sorte 
di un colerico, che niuno deve mai permettersi di pronun- 
ziare al principio quale sarà la fine della malattia o di an- 
nunziare il momento della convalescenza. Almeno fa mestieri 
aver riguardo all’epoca dell’ epidemia, alla costituzione del- 
l’infermo , allo sviluppo ed all’ intensità de’ sintomi. 

II colera è sempre più grave durante la fase ascendente 
dell’epidemia. 

Per gl’individui indeboliti da patimenti anteriori v’ è 
maggiore probabilità di soccombere j»er effetto di una rea- 
zione vitale insudiciente , e la cura sarà tanto più efficace 
per quanto il medico giungerà più presto e si allontanerà 
meno spesso dall’ infermo. 

CONSIGLI IGIENICI. 

1. Quando vi è minaccia di un’epidemia colerica, la 
prima cura debb' esser quella di abitare una casa perfetta- 
mente priva di umidità , c che abbia molt’aria e molla lu- 
ce. Si eviterà attentamente di dormire insieme a gran nu- 
mero di persone nel medesimo luogo , e di avvilupparsi in 
cortine ermeticamente chiuse. Nel mattino , e più volte nella 
giornata secondo il bisogno , si rinnoverà f aria della ca- 
mera aprendo le finestre. Tutte le parti della casa saranno 
tenute in perfetta nettezza. Per lavare o bagnare i marcia- 
piedi si farà uso esclusivamente di acqua pura e limpida , 
invece dell’acqua che corre in mezzo alla strada, la quale è 
spesso ributtante e sempre carica di sostanze estranee , le 
cui emanazioni sono insalubri. 

2. Si starà attento a guarentirsi dal rapido passaggio 
del caldo al freddo, e dal fresco della notte. Si vestirà calaa- 
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niente , e a questo line sarà buono portare sulle vestimento 
ordinarie un' altra veste facile a togliere , ma chiusa per- 
fettamente al collo ed ai polsi , massimamente al collo. Si 
è saviamente raccomandato l’uso de’ calzari e di una cintura 
di lana per meglio proteggere i piedi ed il ventre. Le cure 
personali di nettezza non debbono mai essere neglette. 

3. Quanto al modo di nutrirsi, io raccomando a ciascu- 
no di conservare le sue abitudini. Delle abitudini anche vi- 
ziose non potrebbero essere corrette bruscamente, a un trat- 
to , senza che l’ economia fosse impressionata da un cam- 
biamento cosi improvviso; e questa impressione, questa mo- 
dificazione arrecata a tutte lo funzioni potrebbe ben avere 
per cattivo risultato di rendere l'indi vicino più facilmente ac- 
cessibile nH'infiucuza epidemica. Fa d’uopo forse aggiungere 
che egli è utile di fare dei pasti piuttosto leggieri che ab- 
bondanti, e ciascuno non sentirà forse il bisogno di aste- 
nersi dagli alimenti de' quali avrà riconosciuto per propria 
esperienza che la digestione gli era difficile ? 

Non è necessario di privarsi de' frutti, ma a condizio- 
ne che essi sieno ben maturi e di ottima qualità. 

I legumi cotti, come i fagiuoli, le lenticchie, i piselli, 
saranno mangiali piuttosto in purè che intieramente. 

Le carni grasse (oca, anitra, porco), i pesci grassi, 
oleosi (anguille), le conchiglie (telline ec. ), i salumi, le 
pasticcerie pesanti , le cose crude , non entreranno mai in 
un regime ben regolato. 

Le carni di bue e di castrato, i volatili, i pesci (come 
Fascilo, l’orata, la sogliola), il riso, i pomi ai terra sa- 
ranno gli alimenti preferiti. 

II vino con l'acqua è fra le bevande la più convenien- 
te; la birra . a meno clic non se ne abbia grande abitudi- 
ne , non potrebbe usarsi impunemente. 

Si eviterà di prendere a digiuno delie bevande acquose 
o acide, come limonate, aranciate, orzate; queste bevande 
fredde potrebbero fare massimamente gran danno quando soD 
prese a corpo riscaldato per lavoro o per molo. 

Lo persone che hanno l’abitudine di prendere il caffè 
proseguiranno ad usarlo , ma senza abusarne. La più gran 
riserva vien raccomandato rispetto ai liquori spiritosi. Le in- 
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fusioni medicamentose { menta, tiglio, tè , camomilla ) sono 
vietale. 

4. Le emozioni vive, non che gli eccessi ne’lavori del 
corpo e dell'intelletto, sono da fuggirsi. È d’uopo prosegui- 
re con coraggio e sangue freddo il corso delle proprie oc- 
cupazioni ordinarie, evitando le veglie e le troppo grandi o 
troppo Jrequenti perdite di forze corporee. 

5. Il cloro, i cloruri, l’aceto aromatico ec. saranno 
rigorosamente proscritti dalle case , perchè son essi sempre 
impotenti a cagionare alcun bene, e perchè in certe occa- 
sioni possono essere nocivi. 

PRESERVATIVI 

Non vi è forse altro mezzo di preservarsi dal colera che 
l’osservare accuratamente i precetti igienici? 

Le antiche dottrine mediche non ne conoscono altri; e 
però in questi tempi di pubblica calamità esse fanno dell’i- 
giene il proprio idolo. 

L’igiene ha certamente la sua importanza e la sua uti- 
lità pratica: io son ben lungi dal volerlo oppugnare , ed i 
consigli da me dati qui sopraderivano da’ mici principi; io 
li ho seriamente dettati affinchè sieno seriamente seguiti: ma 
occorre non esagerarne il valore fino al punto di credere che 
coloro che potranno metterli in pratica saranno certamente 
in sicuro , mentre che gli altri , più numerosi , ai quali il 
dovere o la miseria impongono numerose privazioni, saranno 
infallibilmente colpiti. A mio parere si va oltre i limiti tutte 
le volte che si fanno delle raccomandazioni igieniche piu di 
quello che la più stretta necessità richiegga. Si ha torlo scien- 
tificamente , perchè alla medicina e non all’ igiene debbono 
domandarsi i modificatori deli’infiucnza epidemica; ed al pun- 
to di vista umanitario non è questo il tempo di presentare 
l’agiatezza delia vita come la sola via di salvezza quando il 
flagello viene ad accrescere la pubblica miseria ed a ren- 
dere questa agiatezza impossibile per i più. 

Io desidero cosi ardentemente come ogni altro, che si 
abbia la più gran cura per la pulitezza delle città , che si 
favorisca con tutti i possibili mezzi il libero scolo delle ac- 
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que, che si tolga regolarmente ed incessantemente dalle no- 
stre strade il fango e le immondezze. Io riconosco che sa- 
rebbe utile che le nostre città fossero fabbricate tutte in 
un suolo antecedentemente scelto , che le nostre case non 
avessero un’ altezza smisurata, che le nostre strade e le no- 
stre piazze fossero sufficientemente larghe e perfettamente sel- 
ciate, che le nostre cantine fossero ben aerate, i nostri pian- 
terreni nè molto bassi nè mollo umidi, che i nostri luoghi di 
ricreazione fossero posti e tenuti in maniera da non nuo- 
cere ad alcuno nè per le loro circostanze ni pel loro odore. 

10 vorrei ancora che ciascuno avesse la pelle in istato di 
costante nettezza , e che egli potesse scegliere pel tempo 
della passeggiata all'aria aperta , le ore del giorno nelle 
quali la temperatura è più dolce , il mattino nell’estate, 

11 mezzo giorno nell inverno ; io bramerei che nessuno a- 
resse paura; che la distrazione, il piacere, la gajezza oc- 
cupassero a vicenda la vita ec. ec. 

Ma noi siamo ben lontani da questa perfezione; e an- 
corché venisse raggiunta, il colera non continuerebbe meno 
le sue stragi. 

La omiopatia consiglia due medicamenti de' quali l'e- 
sperienza ha verificate le virtù preservative, l’elleboro bianco 
( veratrum ) ed il rame ( cuprum ). 

Tosto che non vi è più dubbio sulla presenza del co- 
lera intorno a sè, fa d’uopo prendere una dose ogni quat- 
tro giorni, il mattino a digiuno, ora dell’uno ed ora del- 
l’altro di essi medicamenti, cominciando col veratrum. 

La dose per gli adulti è di Ire globuli, po' bambini di 
due soltanto. 

1 medici omiopatici alemanni hanno ottenuto de’bellis- 
simi risultali dall’ uso di questi farmachi come preservativi, 
ed il dottor Jal di Pietroburgo afferma che fra i numerosis- 
simi individui ai quali ci gli ha dati, molli hanno avuto un 
lieve colerino, ma ninno mai il colera. 

METODO CURATIVO 

In tempo di epidemia colerica le indisposizioni più lievi 
in apparenza non debbono essere neglette, perchè esse sono 
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•pesso il preludio o il cominciaraento della malattia stessa. 

Si può e si deve considerare come influenzato, benché 
in debole grado , dal genio epidemico, ogni individuo che 
presenta le condizioni seguenti : 

Lassezza , ninFessero generale, angosce ; 

Testa ingombrala, impossibilità di restar in piedi; 

Fisonomia trista cd abbattuta; 

Viso pallido e freddo; 

llallentnmenlo del polso;. 

Stordimento, tintinnio alle orecchie; 

l{airreddaincn(o generale o parziale; 

bruciore nello stomaco; 

Sensibilità alla bocca dello stomaco al latto; 

Crampi leggieri ai polpacci ed agli altri muscoli; 

Intorpidimento nelle dila; 

Poca sete; 

Mancanza di vomito e di diarrea. 

Tosto diesi manifesta l'insieme di questi sintomi, si deve 
con tutta sollecitudine avviluppare l'infermo in una coperta 
di lana , o farlo coricare in letto sufficientemente coperto ; 
indi gli si amministra lo spirito di canfora di Haltnernann, 
alla dose di due gocce sopra un pezzetto di zucchero , o 
meglio in una cucchiajala da caffè di acqua fredda. Si ri- 
peta questa dose alla maniera stessa ogni cinque minuti , 
fino a che ritorni il calore , i battiti del cuore e del polso 
abbiano ripreso la loro frequenza , si sia stabilito un sudore 
generale, il che avviene ordinariamente dopo la quinta o la 
sesta doso. 

A misura die si ritorna allo stalo normale, le dosi sa- 
ranno più rare, ma saranno ancora continuate lino alla com- 
piuta guarigione. (Per bevanda acqua fredda o qualche pez- 
zetto di ghiaccio.) 

Allorché la malattia è cosi combattuta dal principio, la 
guarigione è anche non men sicura che rapida ; ma non si 
deve perdere un istante. Questo primo periodo della malat- 
tia , periodo d’invasione, è rapido, di corta durata; e si 
noti bene che la canfora non è specifico della malattia se 
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non a condizione che aia essa amministrata io questo pri- 
mo periodo. Se il vomito e la diarrea hanno avuto il tempo 
di giungere , l' indicazione della canfora è passata . e non 
è più tempo di ricorrere ad essa. 

Da ciò conchiudo che ciascuno debba tenere presso di 
sè una boccetlina di spirito di canfora dì Haknemann , e 
che occorrendo sotto niun pretesto non ne differisca 1’ uso 
nè per sè nè pc’suoi. 

lo suppongo che si sia lasciato passare inavvertito que- 
sto primo istante della malattia ( solo istante , ripeto , nel 
quale la canfora si sia mostrata mirabilmente utile), e che 
al complesso de' sintomi che precedono , convenga aggiun- 
gere, per avere il quadro compiuto della malattia , de’ sin- 
tomi novelli derivanti da disordini funzionali dello stomaco 
e degl’intestini. 

Questi novelli sintomi, possono essere di due specie : 

0 i romiti predominano con nausee; 

Afflusso di saliva alla bocca ; 

Vomiti mucosi o giallastri ; 

Scarsa diarrea , o diarrea giallastra con tenesmo do- 
lorosissimo dopo le evacuazioni. 

In questo caso fa d’uopo ricorrere all’ ipecacuana, tre 
globuli alla volta. Si ripeta la dose ogni mezz’ ora sino a 
che si sia ottenuto un notabile miglioramento ne sintomi. 

U la lingua richiama l attcnzione per una patina gial- 
lastra assai densa, alla quale si attacca il dito nel toccarla ; 

Vomiti nulli o rari ; 

Borborigmi romorosi nel ventre; 

Coliche con debolezza delle gambe; 

Le evacuazioni da principio composte di materie feca- 
li, divengono in seguito sempre più acquose, biancastre, simili 
a siero mal chiarificato o ad acqua di riso concentrata, me- 
scolata di fiocchi albuminosi; 

Queste evacuazioni fetide o senza odore avvengono 
senza sforzi , senza dolore ed a pieno getto ; 

Urina rara ; 

La faccia è scomposta. 

L’ acido fosforico (acid, phosphoricum) è qui il rime- 
dio per eccellenza , e (re globuli posti a secco sulla lingua 
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dell’ infermo basteranno nel più gran numero de’ casi per 
dissipare questo corteo di sintomi già assai spaventevole. 
(Acqua fresca per bevanda sempre in piccola quantità.) 

Se un’ora dopo non ri è sufficiente miglioramento, sa- 
rebbe necessario ripetere lo stesso medicamento alla mede- 
sima dose ; ma nel 1837 raramente avveniva che avessimo 
dovuto ripeterlo. 

Fin qui non si è parlato che de’ casi di colera leggie- 
ro , poco intenso ; ma le nostre raccomandazioni sono più 
importanti, perchè esse si riferiscono al principio della ma- 
lattia , cioè al momento in cui riesce più facile il dominarla. 

Sieno queste istruzioni esattamente seguite , e dietro la 
mia esperienza e quella di più centinaja di omiopatici , il 
colera, io ne rispondo, sarà quasi sempre abbreviato nel 
suo corso, senza che l’infermo abbia fatto un passo di più 
verso la morte , senza che abbia neanco sofferto novello 
torture. 

Verrà a noi opposto che noi non avevamo a lottare con- 
.tro attacchi gravi di colera; ma per soddisfare alle esigenze 
de’ nostri avversari si dovrebbe far giungere la malattia al 
suo più allo grado d’ intensità quando noi abbiamo il po- 
tere d’impedirlo? Se è bello guarire il male, non è men glo- 
rioso ed è più sicuro il prevenirlo. 

Intanto giungiamo ai sintomi più essenziali e più ca- 
ratteristici del colera ; 

La voce è alterata, indebolita, appena percettibile, 
ovvero è rauca e come di llauto ( Jliitéc ) ; 

L’ infermo è profondamente dimagrato ; 

La debolezza è eccessiva ; 

Occhi incavati , sguardo estinto ; 

Sensi ottusi ; 

Freddo glaciale in tutto il corpo , e massime alle 
estremità , al viso ed alla lingua ; 

La pelle è bagnala di sudore freddo e viscoso; 

Urina soppressa ; 

Evacuazioni involontarie, frequenti, abbondanti, ca- 
riche di grumi e senza odore ; 

Sete violenta con desiderio di acqua fredda , ma su- 
bito dopo aver bevuto, vomiti delle bevaude prese; 
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I vomiti incessanti danno materie simili a quelle della 
diarrea ; 

II ventre è depresso , ordinariamente insensibile alia 
pressione ; 

I battiti del polso sono sempre meno sensibili al latto; 

La respirazione s'inceppa, diviene penosissima; 

L’alito è freddo. 

\J elleboro bianco ( reratrum ) è il sovrano rimedio. Se 
ne pongano otto a dieci globuli in un bicchier d’acqua, e si 
dia all’ infermo una cucchiajata di tale soluzione , da prin- 
cipio ogni dicci minuti , poi ogni mezz’ ora , allontanando 
sempre più le dosi l una dall’altra in ragione del risultato. 

Sotto l’ iufluenza di questo rimedio si vedranno i vo- 
miti e le egestioni diminuire di frequenza ed arrestarsi; per- 
dere il freddo la sua intensità; il polso diventar sensibile, 
più libera la respirazione ; le forze rilevarsi ec. ee. 

Si lascerà che si sviluppi liberamente questa felice rea- 
zione , e si darà all' infermo per bevanda dell’acqua fredda 
o de’ pezzuoli di ghiaccio in piccola quantità. 

Se all’ insieme de’ sintomi che ha determinato la scelta 
del v eratrum, I’ osservazione aggiunge come sintomo domi- 
nante de’ crampi spesso ripetuti e dolorosissimi che strappa- 
no all’infermo de gemiti e delle grida, il rame ( cuprttm ) 
è imperiosamente indicato. 

Otto a dieci globuli in un bicchier d'acqua, da pren- 
dere a cucchiajale ogni ora o alternate con (e cucchiajate 
del vcratrum , avendo sempre la cura di allontanar le dosi 
a misura che tutti i sintomi migliorano. 

Il reratrum ed il eitprum comprendono infatti nella lo- 
ro sfera di azione i sintomi più essenziali e più caratteri- 
stici del colera confermalo; e però no’ casi gravissimi, si deve 
più ordinariamente ricorrere ad essi. Dico più ordinaria- 
mente c non già sempre, perchè i sintomi uel colera grave 
non sono costantemente ed uniformemente i medesimi, e per- 
chè onde un medicamento sia specifico di una malattia , è 
necessario che ne copra tulli i sintomi : dal che può inten- 
dersi (ed in ciò sta la gran difficoltà dell’omiopntia) la ne- 
cessità di variare la cura sempre clic la malattia può variare 
iielle sue manifestazioni sintomatiche. 

«- 
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Non si dee dimenticare che non è questo o quel sinto- 
mo isolato che dorrà decidere sulla scelta del medicamen- 
to , ma invece ed esclusivamente il complesso de' sintomi. 

Ora nel colera medesimo il complesso dei sintomi può va- 
riare , e da ciò si spiega perchè il veratrum ed il ctiprum, 
benché debbano essere posti in primo luogo , possono non 
ostante essere insudicienti. 

Si tenga presente il quadro della malattia, come io I - ho 
descritto , perchè possa essere vinto dal veratrum , e vi si 

aggÌU T : • 

Una grande angoscia con timore della morte; 

Un’ agitazione estrema che obbliga l' infermo a mo- 
versi continuamente, ad uscir di letto, a scoprirsi; 

Un bruciore alla bocca dello stomaco come per car- 
bone acceso. 

L’ osservazione di questi ultimi sintomi , qualunque sia 
il periodo della malattia , richiedono a preferenza arseni- 
cum (arsenico) tre globuli in un bicchier d’ acqua, una cuc- 
chiajata ogni mezz' ora in principio , indi ad intervalli più 
grandi quando il farmaco opera conformemente allo scopo 
propostosi. 

Negl' individui deboli, cachetici, spossiti dall' età oda 
patimenti anteriori , la segala cornuta ( secale cornutum ) sa- 
rà oggetto di particolare attenzione , e massimamente nei 
casi che presenteranno per caratteri differenziali : 

La testa offuscata , stordita come per ubriachezza ; 

1 sensi ottusi , e particolarmente l’ udito; 

Scoraggiamento profondo e preoccupazione costante 
della morte. 

Questo farmaco è anche adoperato con felice successo 
quando il vomito è calmato in tutto o in parte, ma le deje-- 
zioni alvine non cambiano punto di colore , e tutto indi- 
ca che la bile non è ancora riapparsa nel canale intestinale. 
Sotto la sua influenza le egestioni alvine diventano gialle o 
verdi, il che è di eccellente augurio per una fine prossima 
e felice della malattia. 

La maniera di amministrarlo è come quella del vera - 
trum, le stesse dosi e le stesse ripetizioni. 

È d'uopo ammettere de'casi in cui il colera non è stato 
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arreslato nel suo corso sempre crescente, sia per negligenza 
di cure convenienti, sia per impotenza dell’arte: 

La pelle in tutta la sua estensione si mostra di color 
azzurro tendente al bronzino (cianosi); 

Applicando la mano al corpo dell’infermo si prova una 
sensazione di freddo glaciale , come quella che si avrebbe 
dal corpo di un cadavere; 

11 globo dell'occhio è travolto in alto, e solo il bianco 
apparisce pallido ed infossato; 

La voce è del tutto estinta ; 

Oppressione eccessiva : all’infermo manca l’aria, ed egli 
si agita per trovarne; 

Respirazione lenta, difficile; alito freddo e gelido; 

I battiti delle arterie non sono più percettibili al tatto. 

In questo momento supremo 1’ omiopatia nou ha ancor 

detto l’ultima parola, ed il carbone vegetai e (carbo vegeta- 
óilis) è spesso riuscito in modo insperato a richiamare una 
vitalità che sembrava estinta. 

Si scioglieranno otto a dieci globuli di carbo vegeta- 
bili s in un bicchier d’acqua, e si darà all’infermo una cuc- 
chiajata della soluzione ogni cinque, dieci, quindici o trenta 
minuti, secondo la maggiore o minore gravezza. 

Dopo un’ora, se il carbo vegetabilis non ha prodotto al- 
cun effetto, è d'uopo ricorrere all’acido idrocianico (Acid, 
hydrocyanicum). Tre globuli alla volta, ripetuti ad intervalli 
più o meno vicini. 

Io ho descritto successivamente le perversioni funziona- 
li, gli accidenti più distinti che caratterizzano il colera dal 
primo istante dell’invasione al suo più alto grado d’ inten- 
sità. Ho aggruppato questi fenomeni morbosi in categorie 
distinte, ed ha indicato il medicamento più convenevole a 
ciascuna di queste categorie. Ma il mio scopo non è suffi- 
cientemente raggiunto. 

Se l’infermo non muore ne’ periodi del cominciamento 
e del freddo, la malattia cambia di aspetto , e riveste tutti 
i caratteri dello stato febbrile, generalmente conosciuto sotto 
il nome di periodo di reazione o di trasformazione. 

Mi resta a studiare la malattia in quest’ultimo periodo. 

II polso acquista qualche sviluppo, diventa sempre più 
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sensibile, il freddo delle estremità svanisce a poco a poco, 
ed a misura che il polso acquista vigore, la respirazione di- 
viene più larga e più profonda. 

Se la reazione è franca c moderata , basta vigilare il 
regime dell’infermo , ed impedire che egli non prenda as- 
sai presto degli alimenti solidi, perchè la sua salute si ri- 
stabilisca compiutamente ; ma non sempre la cosa avviene 
cosi felicemente. 

Può avvenire che la reazione si elfettuisca incompleta- 
mente. 

La reazione incompleta si manifesta col ritorno incompleto 
del calore , con una debole traspirazione, con una debole 
secrezione di urina; miglioramenti che spariscono ben pre- 
sto per dar luogo a molti dei sintomi caratteristici della ma- 
lattia precedentemente enunciati. 

La reazione sarà sempre efficacemente sostenuta dalle 
medicine che l’ avran provocata ; quindi in tali casi non si 
dovrà temere di ritornare al medicamento che avrà prodotto 
la miglioria, e di ripeterne le dosi tante volte quaute se ne 
farà sentire il bisogno. 

Può accadere che la reazione prenda una forma infiam- 
matoria , caratterizzala da un calore secco alla pelle , gran 
sete, polso duro c frequente, dolor di capo, occhi vivi che 
si stancano all’ azione della luce , labbra iniettate e calde , 
lingua rossa in tutta la sua estensione, respirazione accele- 
rala ec. ec. 

Aconito , il gran regolatore della circolazione, ristabi- 
lirà ben tosto l’equilibrio. Quattro globuli in sei cucchiajate 
d’ acqua, da prendere una cucchiajala ogni due ore. 

La belladonna debellerà il delirio con grande agitazio- 
ne che si potesse manifestare nella reazione. Tre globuli in 
sei cucchiajate d’ acqua , una ogni due ore , allargando il 
tempo delle dosi a misura che si migliora. 

Altre volte l’espressione della faccia è quella dell’im- 
becillità ; lo sguardo è stupido , e in certo modo smarrito. 
La lingua rossa, secca, aspra, talvolta pure nerastra e cro- 
stosa. Gl'infermi immersi in uno stato di stupore, non ri- 
spondono clic con difficoltà alle domande che lor si dirigono, 
l.ostipazioue. 
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Questi sintomi, il cui insieme costituisce lo stato tifoide, 
troveranno il loro specifico nella brionia, tre globuli in sei 
cucchiajate d’ acqua, una ogni quattro ore. 

Ma se la reazione è suscettiva di forme più particolari, 
esse costituiscono complicazioni distinte, nuove malattie che 
esigono a forza la presenza del medico, 

CONVALESCENZA 

Mitissima è la convalescenza di coloro che son curati 
omiopaticamente; ma dopo una scossa si violenta non sarebbe 
a maravigliare che gli ammalati si dolessero di una debolezza 
generale. Vi si rimedierà con sicurezza mercè la china , tre 
globuli ripetuti due o tre volte a quarantotto ore d’intervallo. 



MEDICAMENTI INDICATI IN QUESTA ISTBUZIONE ED INDISPENSABILI 
NELLA CUBA DEL COLEBA 

1. Spirilo di canfora di Hahnemann. 

2. Ipccacoana , terza diluzione. 

3. Acido fosforico , sesta. 

4. Veratro , dodicesima. 

5. Cupro , ventiquattresima. 

6. Arsenico, dodicesima. 

7. Segala cornuta , sesta. 

8. Carbone vegetale , dodicesima. 

9. Acido idrocianico , terza. 

10. Aconito , dodicesima 

11. belladonna , dodicesima. 

12. brionia, dodicesima. 

13. China, sesta. 
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